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 Bergamo e Brescia tra 
i laboratori nazionali per l’in-
serimento nel mondo del lavo-
ro di persone detenute. La casa 
circondariale di Bergamo, in-
sieme al Nerio Fischione e a  
Verziano, entrambe a Brescia, 
sono state scelte dalla Regione 
Lombardia per la sperimenta-
zione di un protocollo, presen-
tato ieri mattina all’Ufficio 
Territoriale Regionale di Bre-
scia, che unisce i centri per 
l’impiego e gli operatori degli 
istituti penitenziari con il di-
chiarato obiettivo di «favorire 
l’inclusione socio-lavorativa 
come strumento di legalità e 
reinserimento».

 Nello specifico verranno atti-
vati degli sportelli lavoro, gestiti 
dal personale dei centri per 
l’impiego, all’interno del carce-
re, in cui lavoreranno operatori 
che hanno ricevuto una specifi-
ca formazione e che potranno 
contare sull’appoggio dell’am-
ministrazione penitenziaria e 
del sostegno della dote lavoro di 
Regione Lombardia.

 Fulcro dell’operazione è sta-
to l’assessorato all’Istruzione  
della Regione Lombardia e pro-
prio l’assessore Simona Tironi 
ha voluto puntualizzare che 
«questo progetto parte da Svi-
luppo Lavoro Italia. Abbiamo 
individuato quattro regioni sul 
territorio nazionale – Lombar-

Da sinistra Monica Cali, Teresa Mazzotta, Maria Milano Franco 
d’Aragona, Simona Tironi, Giovanna Di Rosa

La novità. La Lombardia tra le prime regioni in Italia ad attivare gli sportelli
L’assessore Tironi: «Le aziende collaborino». Già fondi per 302 inserimenti

dia, Veneto, Sicilia, Friuli – e in 
particolare Bergamo e Brescia 
per aprire per la prima volta uno 
sportello lavoro all’interno de-
gli istituti penitenziari. Ci sono 
già 302 «doti inserimento lavo-
ro detenuti» come ufficio regio-
nale già aperte, ma questo è un 
passo in più». Una iniziativa 
che, per essere efficace, ha biso-
gno dell’appoggio del mondo 
delle imprese: Tironi ne è con-
sapevole: «La prima condizione 
è capire quale leva schiacciare 
per fare in modo che gli impren-
ditori capiscano e abbraccino 
questa causa: anche i detenuti 
fanno parte di quelle categorie 
su cui si deve puntare, insieme a 
donne, disabili e giovani». Per 
questo nel corso della presenta-
zione si è parlato anche di sensi-

bilizzazione verso il mondo im-
prenditoriale.

 Nel complesso il progetto in-
tende garantire percorsi inte-
grati e coordinati tra istituzioni 
penitenziarie, servizi per il lavo-
ro e formazione professionale, 
implementare lo Sportello La-
voro negli istituti penitenziari e 
sul territorio, come punto di ac-
cesso stabile ai servizi per l’im-
piego e all’accompagnamento 
personalizzato ma anche, ed è 
decisivo, monitorare e valutare 
in modo continuativo i risultati, 
per garantire la qualità e l’effica-
cia degli interventi.

 Gli istituti penitenziari sono 
in prima linea per garantire la 
funzione rieducativa della pe-
na: Maria Milano Franco D’Ara-
gona, provveditore regionale 

dell’Amministrazione peniten-
ziaria, ha spiegato che «è già ini-
ziata la mappatura delle compe-
tenze lavorative dei detenuti 
per potenziarle, per certificarle 
e per fare in modo che “matchi-
no” con il mercato del lavoro». 
Teresa Mazzotta, direttrice uffi-
cio interdistrettuale Esecuzio-
ne penale esterna per la Lom-
bardia ha voluto sottolineare 
che «non è scontato che si possa 
arrivare a questi risultati. Dob-
biamo avere una visione di lun-
go periodo. L’Esecuzione pena-
le esterna contribuisce all’ac-
cesso alle misure alternative. 
L’uscita del detenuto è il primo 
passo, ma poi il soggetto che si è 
formato professionalmente ed 
è stato inserito con misure al-
ternative deve gestire all’ester-
no questo percorso con il soste-
gno degli operatori».

 Monica Cali, presidente Tri-
bunale di sorveglianza di Bre-
scia ha ricordato che questo 
protocollo «applica l’articolo 
27 della Costituzione secondo 
cui la pena deve avere una fun-
zione riabilitativa. Per noi ma-
gistrati di sorveglianza, questo 
vuol dire insegnare la respon-
sabilità e il senso di speranza 
che spesso i nostri ospiti smar-
riscono. Sicurezza e rieduca-
zione sono complementari, 
perché la società diventa più si-
cura quando è capace di acco-
gliere chi ha sbagliato».

maggioranza ha preferito tirare 
dritto, ignorando le migliaia di 
sollecitazioni e bisogni dei citta-
dini». Per il collega Jacopo Scan-
della, «è davvero difficile e fru-
strante trovarsi di fronte una 
maggioranza che decide co-
munque di non fare niente, di 
non toccare niente». Il Pd ha da-
to vita anche a un presidio al-
l’esterno del Consiglio regiona-
le, con la presenza di diversi mi-
litanti bergamaschi: «Conti-
nueremo a combattere per tute-
lare la salute dei lombardi – ag-
giungono Casati e Scandella -, 
mantenendo al centro della no-
stra agenda politica il diritto alle 
cure e l’accessibilità dei servizi».
L. B.

l’ultima possibilità di aprire un 
tavolo di confronto per riforma-
re gli aspetti più critici della sa-
nità regionale – commenta Da-
vide Casati, consigliere del Pd -, a 
partire da questioni fondamen-
tali come l’integrazione sociosa-
nitaria, la centralità del territo-
rio, la presa in carico degli anzia-
ni e dei cittadini con disabilità, 
che devono essere centrali visto 
l’aumento dei bisogni che si con-
tinua a registrare. Speravamo 
che questa proposta di legge po-
tesse essere un punto di parten-
za per discutere nel merito quali 
azioni portare avanti nei prossi-
mi due anni di legislatura con il 
comune intento di migliorare la 
sanità in Lombardia, invece la 

to e la qualità dell’offerta, l’at-
trattività verso l’utenza extra re-
gionale, la maggiore efficienza e 
capacità di risposta ai bisogni 
emergenti».

 Una scelta che ha scatenato la 
rabbia dei dem, che nei mesi 
scorsi avevano raccolto oltre 
100mila firme in Lombardia per 
sostenere un cambio di passo, 
con una maggiore centralità del-
la governance pubblica. «Era 

demia), il testo elaborato dal Pd 
«si limita a riaffermare principi 
costituzionali già operanti sen-
za aggiungere elementi di di-
scontinuità o miglioramento ri-
spetto al sistema attuale», con 
l’eccezione della «soppressione 
dell’equivalenza tra pubblico e 
privato, da sempre uno degli ele-
menti qualificanti del modello 
lombardo e che consente bene-
fici concreti come l’ampliamen-

destra e 23 contrari del centrosi-
nistra, il Pirellone ha deliberato 
il «non passaggio all’esame» del 
progetto di legge: in altri termini 
il testo è stato cassato immedia-
tamente, senza che si giungesse 
all’esame articolo per articolo e 
al voto finale. Secondo il docu-
mento votato dalla maggioranza 
(relatore Giulio Gallera, consi-
gliere di Forza Italia ed ex asses-
sore al Welfare in tempo di pan-

Regione Lombardia

 Si è arenata ancora pri-
ma della discussione vera e pro-
pria in aula la proposta di legge 
d’iniziativa popolare sulla sani-
tà presentata dal Partito demo-
cratico in Consiglio regionale. 
Lo stop definitivo è arrivato ieri, 
sulla scorta di quanto già intra-
visto in Commissione Sanità. 
Con 39 voti a favore del centro-

Sanità, bocciata la proposta di legge Pd
I dem: «Ignorati i bisogni  dei cittadini»

Franco: «Impegno forte»

 Un altro milione di 
euro per abbattere le barriere 
architettoniche nelle case po-
polari e negli edifici privati. È il 
nuovo stanziamento previsto 
dalla Regione, che per questo 
obiettivo ha deliberato 
500mila euro per le Aler lom-
barde (di cui 52.500 euro per 
l’Aler Bergamo-Lecco-Son-
drio) e 532.206 per i Comuni 
dell’intera Lombardia, in ag-
giunta ai 36,8 milioni varati ne-
gli ultimi tre anni a tal proposi-
to. Per Paolo Franco, assessore 
regionale a Casa e Housing so-
ciale, è la «testimonianza del 
forte impegno di Regione Lom-
bardia a tutela dei cittadini con 
fragilità. Abbattere le barriere 
architettoniche e lavorare per 
l’accessibilità delle abitazioni 
significa migliorare la vita delle 
persone con disabilità, garan-
tendo il diritto di muoversi li-
beramente a casa propria». 
«Ancora una volta Regione di-
mostra attenzione e concretez-
za», commenta Corrado Zam-
belli, presidente di Aler Berga-
mo-Lecco-Sondrio, citando al-
cuni interventi recenti: «Nel 
territorio bergamasco abbia-
mo già consegnato i lavori per 
otto nuovi ascensori e sono in 
programma ulteriori interven-
ti a Bergamo, Treviglio e Nem-
bro. In particolare, una secon-
da tranche prevede quattro 
nuovi impianti, mentre una 
terza porterà alla realizzazione 
di altri sette, per un totale di di-
ciannove nuovi ascensori».
L. B.

E il Comune si costituisce

Si arricchisce di un 
nuovo tassello la vicenda del 
contenzioso tra il Comune di 
Bergamo e la società T-Bakery 
Srl, titolare del locale di via 
Francesco Petrarca 5. La Giun-
ta comunale ha deciso di costi-
tuirsi in giudizio anche  davanti 
al Consiglio di Stato, cui la so-
cietà si è appellata dopo la sen-
tenza del Tar che l’8 settembre 
aveva dato ragione al Comune. 

La vicenda prende avvio il 17 
settembre 2024, quando T-
Bakery impugna davanti al Tar 
il provvedimento comunale che 
nega l’autorizzazione paesaggi-
stica per un dehors fisso con pe-
dana in legno e pergola biocli-
matica di due metri e mezzo. 
Per il Comune, l’intervento 
avrebbe coperto la pavimenta-
zione di via Monte San Michele 
e compromesso il «cono pano-
ramico» verso Città Alta, tute-
lato da un decreto ministeriale 
del 1957. Il Tar respinge il ricor-
so e condanna la società al paga-
mento delle spese legali. Nono-
stante l’esito sfavorevole, il 7 ot-
tobre scorso  T-Bakery presenta 
appello al Consiglio di Stato, ac-
cusando l’amministrazione di 
eccessiva rigidità. «Chiediamo 
solo di poter lavorare anche col 
freddo e con la pioggia – spiega 
il titolare Riccardo Bonadeo – 
con una struttura lineare, aper-
ta e non impattante, simile ad 
altre già presenti».

La proprietà tenterà comun-
que di riaprire il dialogo con 
l’amministrazione per trovare 
una soluzione condivisa.
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